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IL BATTESIMO 
DELLO STERRO
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Il tracciato de L’Eroica è il luogo perfetto in cui imparare a mettere 
le ruote fuori dall’asfalto. Il reticolo di strade forma un circuito, 

aperto al traffico tutto l’anno, da percorrere in tranquillità 
anche senza la folla del famoso evento motociclistico.
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Quando viaggiavo sulla sella 
posteriore tutte le strade 
sembravano facili o quantomeno 
fattibili. È stato quando ho iniziato 

a guidare che ho capito che “strada” è un 
concetto ampio che include ogni tipo di 
fondo, ognuno con le sue caratteristiche 
difficoltà e tecniche di guida specifiche. Mi è 
bastato uscire troppo piano dal parcheggio 
ghiaioso di un ristorante per capire che, se 
volevo visitare sulle mie ruote alcune parti 
di mondo, dovevo affrontare seriamente la 
guida in fuoristrada. La palestra perfetta 
per farsi le ossa sono le cosiddette strade 
bianche e in Toscana, tra il Chianti e le 
colline senesi, è possibile trovarne ben 108 
chilometri, talmente suggestivi da essere 
stati inseriti in un circuito permanente di 
209 km celebrato dagli amanti delle due 
ruote, sia a pedali che a motore. Un circuito 
democratico perché, a parte i giorni in cui è 
dedicato alle competizioni sportive, è aperto 
a tutti: divertente per gli esperti, perfetto per 

chi vuole impratichirsi in un paesaggio da 
favola che il mondo intero ci invidia.  
Lo chiamano L’Eroica, un nome che solo 
a pronunciarlo fa gonfiare il petto. Si trova 
in una parte della regione molto amata 
dai buongustai e dagli amanti del vino, ma 
eviteremo di trattare le eccellenze stellate e 
d’origine protetta per concentrarci su cosa 
significhi per un novizio uscire dall’asfalto.

La poetica del fanciullino
È per questo che abbiamo deciso di 
affrontare il percorso dalla cittadina di 
Gaiole in Chianti: da qui partono sia L’Eroica, 
la manifestazione ciclistica originale, sia la 
motociclistica Polvere & Gloria.  
Il tracciato disegna un otto che si snoda 
tra Chianti, Montalcino, Val d’Orcia e Crete 
Senesi. Per chi come me è negato con la 
navigazione sarà un sollievo sapere che per 
orientarsi non servono cartine o GPS, ma 
basta affidarsi alla cartellonistica fissa con 
l’inconfondibile scritta L’Eroica, presente 
su tutto il circuito. L’intenzione iniziale era 
quella di completare l’intero percorso in un 

1

2 D’ISTINTO, SOLLEVO 
LA VISIERA CON UN 
INCONTENIBILE DESIDERIO 
DI FISCHIETTARE: 
SONO TORNATA BAMBINA
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fine settimana, trasferte comprese, ma alla 
mia guida — l’incognita più grande — si è 
aggiunta una perturbazione di tutto rispetto 
che ci ha costretti a saltare qualche tappa: 
una buona scusa per tornarci. 
Passata la notte in un caratteristico 
casolare trasformato in bed & breakfast, 
ci avviamo di buonora alla ricerca del 
primo cartello e, dopo un breve tratto su 
asfalto, inizia la prima strada bianca. La mia 
reazione iniziale non è fisica ma emotiva: 
di colpo riaffiora il ricordo di quando da 
bambina, dopo la scuola, attraversavo 
la campagna correndo in bici a casa di 
mia nonna; lo scricchiolio del brecciolino 
sotto le ruote cattura la mia attenzione e, 
d’istinto, sollevo la visiera con un desiderio 
incontenibile di fischiettare. Sono tornata 
bambina. 
Passato l’idillio arriva il primo interrogativo: 
ma se freno, scivolo o mi fermo? Perciò il 
successivo quarto d’ora lo passo a provare 
frenate e ripartenze, scoprendo che la moto 
si fa un baffo del ghiaino e che le oscillazioni 
non compromettono minimamente 
l’aderenza delle gomme. Posso quindi 
smettere di immaginare sgommate e 
scivoloni: da questo primo contatto non 
sembra poi così difficile uscire dall’asfalto.
Di certo ogni moto restituisce emozioni 
diverse su queste strade, e le nostre Suzuki 
V-Strom 650 XT e 1000 XT danno un buon 
feeling e si trovano perfettamente a loro 
agio. Non ho ancora provato a guidare in 
piedi ma credo di comprendere le parole 
di chi sostiene che sia tutta un’altra 
cosa. Forse la parte più fisica è la tenuta 

3

1  IL FONDO POCO IMPEGNATIVO È 
IDEALE PER USCIRE DALL’ASFALTO IN 
TRANQUILLITÀ  2  LE STRADE ASFALTATE 
COSTITUISCONO METÀ DEL TRACCIATO  
3  I VIALI ALBERATI OFFRONO OMBRA 
NELLE GIORNATE PIÙ CALDE
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1  UNO SPUNTINO VELOCE PER 
RIPRENDERE LE ENERGIE  
2  UNA BUONA SCOPERTA 
LUNGO LA STRADA
3  L’INSTALLAZIONE “STRUZZI 
METROPOLITANI” A POCHI 
CHILOMETRI DA SIENA

del manubrio perché, fuori dall’asfalto, 
può capitare di dover contrastare piccoli 
sbandamenti per tenere l’equilibrio, quindi 
un po’ di muscolo sulle braccia male non 
fa. Proprio per questo motivo apprezzo 
l’alternanza tra asfalto e strade bianche de 
L’Eroica: sono buone occasioni per un po’ di 
tregua quando la stanchezza si fa sentire, 
oltre che momenti didattici per fare un 
confronto tra i due tipi di fondo. 

Eureka!
Affrontare L’Eroica è molto più che visitare 
un pezzetto di Toscana: vuol dire uscire dalle 
arterie trafficate ed entrare a contatto con 
la vita contadina locale, immergendosi in 
una dimensione più privata fatta di vigneti e 
campi coltivati, di qualche chiesa e delle case 
di chi queste terre le abita e le lavora. È lungo 
le strade asfaltate che si trovano trattorie, 
bar e benzinai mentre sugli sterri rimangono 
la bellezza e la semplicità del paesaggio. Qui 
ho capito perché si chiamano strade bianche: 
perché lo sono veramente. 
Calati nel verde smeraldo dei campi, 
sotto un cielo terso cosparso di nuvolette 

bianche, ho come l’impressione di essere 
nel salvaschermo di Windows XP. Le nostre 
moto si abbinano perfettamente con 
l’ambiente circostante: la mia LaPina gialla 
si mimetizza con le distese di fiori di campo, 
il Moscone blu elettrico di Dario con il cielo. 

La primavera è sicuramente la stagione 
più generosa in cui godere al meglio del 
tracciato e delle temperature miti, ma credo 
che ogni periodo dell’anno sia buono per 
apprezzare questo straordinario circuito. 
Forse è da evitare l’estate perché, si sa, i 

1

2

3
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NON SI DEVE PENSARE A L’EROICA COME UNA SEQUENZA 
GODURIOSA DI STRADE, MA COME A UNA BUONA OCCASIONE 
PER CONOSCERE UNA TOSCANA INSOLITA E AFFASCINANTE

cipressi non hanno fama di grandi donatori 
d’ombra e, per quanto bianca possa essere, 
una strada al sole è sempre cocente. Ecco 
perché quest’alternanza di salite e discese, 
facilmente esplorabili a motore, è qualcosa di 
veramente eroico da fare in bicicletta. 
Andare in moto è bello ma mette un certo 
appetito. È il secondo giorno di guida e, 
al culminare di una serie entusiasmante 
di curvette, non faccio in tempo a dire 
«che fame!» nell’interfono che mi arriva 
un ceffone dell’inconfondibile profumo 
di ciccia alla griglia. Torniamo indietro e 
troviamo un cartello che dantescamente 
ci ricorda che “le cose più belle della vita 
o sono immorali, o sono illegali oppure 
fanno ingrassare”; al centro del prato c’è 
un piccolo bus dal quale proviene il tipico 
sfrigolio che si riconoscerebbe anche a 
visiera oscurata. Si tratta di The Gusti Bus, 
lo street food lungo il circuito de L’Eroica 
prima di entrare a Montalcino. Ne ascoltiamo 
la storia dal proprietario mentre facciamo 
fuori l’ottimo panino che, a ricordarlo, ancora 
fa venire l’acquolina in bocca: l’esperienza 
nella cucina di alto livello, il bisogno di 

indipendenza e la scelta di avviare un’attività 
in proprio, accessoriare un camper a cucina 
mettendoci tanta passione e un pizzico di 
sana follia. Ripartire è una fatica ma non 
si può perdere il ritmo e ci rimettiamo in 
carreggiata per fare ritorno nella stessa 
struttura della notte precedente. Se non 
si hanno esigenze particolari consigliamo 
però di individuare i pernotti in luoghi diversi 
lungo il percorso, piuttosto che fare base in 
un unico punto. 
Non si deve pensare a L’Eroica come una 
sequenza goduriosa di strade, ma come 
a una buona occasione per conoscere 
una Toscana insolita e affascinante. 
Spesso capita di dover scegliere tra 
visitare il patrimonio artistico o dedicarsi al 
paesaggio. Il Borgo d’Arte Contemporanea 
di Pievasciata ci ha permesso di risolvere 
il dilemma in agilità. È il terzo giorno e 
siamo a pochi chilometri da Siena quando, 
all’improvviso, vedo due lunghe gambe rosa 
con tanto di tacchi – roba di oltre cinque 
metri – sormontate da un formoso corpo di 
donna tuffato dentro un cipresso. All’inizio 
penso sia colpa del Chianti, poi scopro 
che quella coscia lunga fa parte della serie 
“Struzzi Metropolitani”, nove installazioni 
a cielo aperto che dal 2012 si possono 
ammirare senza fila né biglietto. Basta solo 
fermarsi e spegnere il motore.  



TOSCANA
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Parco 
delle Sculture 

del Chianti
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Consultando il sito ufficiale delle manifestazioni ciclistiche che 
fanno capo a L’Eroica (www.eroica.cc/it) si rimane facilmente 
disorientati perché si scopre che sono disponibili diversi itinerari 
(L’Eroica di Gaiole, L’Eroica di Montalcino, la Nova Eroica, 
L’Eroica Autentica… ), ognuno dei quali oltretutto affrontabile 
su diverse lunghezze. Questi percorsi, che hanno diversi tratti 
in comune, fanno riferimento alle corse non competitive 
che si svolgono nel corso dell’anno, a cui si somma il 
cosiddetto “percorso permanente” – che riportiamo con 
il GPX scaricabile dal nostro sito – ovvero quello sempre 
praticabile perché si svolge lungo normali strade provinciali 
aperte al traffico veicolare. È perfettamente segnalato con 
delle frecce presenti a tutte le svolte, tanto che, per una 
volta, potrebbe essere divertente andare senza l’ausilio del 
navigatore GPS. 
Il percorso permanente è lungo 209 km, di cui circa metà asfaltati 
e l’altra metà di strade bianche, ma non è necessario attrezzarsi 
per chissà quale impresa off road, tanto che questo termine è 
fuorviante: si tratta sempre di carreggiate ampie, ben tenute 
(alle volte anche troppo) e con pendenze modeste, percorribili 
da qualunque motocicletta con qualsiasi tipo di pneumatici 
senza bisogno di alcuna preparazione particolare.
Messi quindi da parte eventuali timori, vediamo qualche 
consiglio per godersi al meglio L’Eroica. Lungo i tratti non 
asfaltati tende ad alzarsi molta polvere, soprattutto in presenza 
di piloti convinti di stare facendo una speciale della Dakar: se 
si vogliono ammirare i magnifici paesaggi della zona occorre 
quindi stare ben distanziati. Le stagioni migliori sono la primavera 
e l’autunno, per via della luce, dell’aria tersa e perché in estate fa 
molto caldo. Bisogna sempre ricordarsi di verificare sul sito che non 
siano previste manifestazioni ciclistiche perché in quel caso parte 
del tracciato potrebbe venire chiusa; sarebbe comunque antipatico 
presentarsi in moto in mezzo a centinaia di biciclette, giova infatti 
ricordare che il circuito nasce come esperienza per le due ruote a 
pedali. Il nostro consiglio, infine, è di partire proprio da Gaiole in Chianti, 
percorrendo il circuito in senso antiorario e in una singola giornata, 
così da non spezzare l’incantesimo.

LE TANTE EROICHE

www.roadbookmag.it/roadbook27-toscana

A questo indirizzo è disponibile il percorso relativo 
all’articolo. È consultabile online e scaricabile per  
il proprio navigatore satellitare o dispositivo GPS.
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EROICI ORGANIZZATI
I motociclisti che arrivano a Gaiole in Chianti sono come Superman: 

invincibile nelle vesti operative, un po’ imbranato nella vita 
di tutti i giorni. Il racconto di Polvere & Gloria, l’evento che raduna 

oltre 500 motociclisti sulle strade de L’Eroica.

Si intuisce già al momento 
dell’accoglienza, perché solo qualcuno 
ha letto il programma e una buona 
metà dei partecipanti manco ricorda 

il proprio numero di pettorina. Sull’orario della 
cena, invece, sono tutti preparatissimi. Tra 
un bicchiere di rosso e un crostino toscano 
Andrea Leggieri, l’organizzatore, ripercorre 
il programma della giornata successiva 
soffermandosi sulle deviazioni lungo il 
percorso. «Sull’Eroica non si perde nemmeno 
un bambino»: una frase che memorizzo per 
bene perché so che mi tornerà utile.
Il sabato la partenza è libera dalle 8.00 in poi. 

Dopo la salita che conduce al castello di Brolio 
si percorrono i primi due chilometri di sterrato, 
ma è solo voltandosi indietro che si entra nel 
vivo di Polvere & Gloria. La vista con il castello 
medievale sul colmo e la vigna sul pendio è 
qualcosa di memorabile. È qui che, dal XII 
secolo, la famiglia Ricasoli si dedica all’arte 
della vinificazione, una strada lunga secoli che 
ha portato Bettino Ricasoli, detto il Barone di 
Ferro, a realizzare alla fine dell’800 un vino 
pregiato. Le sue ricerche e sperimentazioni 
gli hanno permesso di mettere a punto la 
formulazione del Chianti Classico, celebre in 
tutto il mondo come questo territorio.

Ecco il grande leccio, simbolo de L’Eroica. 
La fermata è d’obbligo e i gruppetti di eroici 
sistemano le loro moto alla ricerca del 
profilo migliore. Un clic dopo l’altro, poi si 
affrettano a rimettersi in sella e, guidando 
sulle pedane, si voltano ancora una volta 
mai stanchi del bello. È solo l’inizio ed è il 
preludio di una giornata densa di emozioni. 
Si sale e si scende assecondando la strada, 
ammirando il paesaggio impreziosito da 
antichi casolari e minuscoli borghi. Vale la 
pena indugiare perché ognuno di loro ha una 
storia e io la voglio ascoltare. Voglio viverla 
questa Eroica, non solo percorrerla.

DI NADIA GIAMMARCO
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La nascita di un classico
All’origine di tutto c’è Giancarlo Brocci 
che, verso la fine degli anni 90, ebbe l’idea 
di organizzare una gara con biciclette 
d’epoca; l’evento è cresciuto così tanto 
che nelle ultime edizioni si sono contati 
oltre 8.000 partecipanti da ogni parte 
del mondo. La versione motociclistica si 
deve invece ad Andrea Leggieri che, sulla 
falsariga dell’evento ciclistico, ideò l’evento 
“Polvere & Gloria” che vede oltre 500 moto 
percorrere le strade polverose del circuito. 
L’Eroica è un percorso permanente aperto 
a tutti: in qualsiasi stagione dell’anno 

ci si può immergere nella coinvolgente 
esperienza di un viaggio sulle strade 
bianche del Chianti, ma condividere 
l’avventura con centinaia di altri 
appassionati è tutt’altra cosa. Molti degli 
“eroici” tornano ogni anno a partecipare a 
questo evento, diventato ormai un grande 
classico.
Sergio mi racconta di come Polvere & 
Gloria sia per lui un appuntamento ormai 
irrinunciabile: «Eravamo al Motor Bike Expo 
di Verona quando Andrea mi raccontò di 
questo suo progetto. Rimasi affascinato 
dal suo entusiasmo, o forse mi ipnotizzò 1
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con il suo roteare gli occhi… Insomma, 
appena aprì le iscrizioni fui il primo. Per 
tutte e dieci le edizioni ho portato il numero 
2000, per il resto ogni anno è sempre 
diverso: i compagni di viaggio, la strada che 
faccio per arrivare da Pavia, le emozioni 
provate». 
In questa atmosfera polverosa incrocio 
parecchi ciclisti: ci accomuna l’amore 
per questi paesaggi e la voglia di stare 
a contatto con la natura. Mentre scatto 
qualche foto, loro si fermano incuriositi dal 
serpentone di moto in transito.
L’ingresso nel borgo medievale di Radi 
è suggestivo. Il piccolo centro sorge in 
cima a una collina da cui si gode di una 
vista panoramica sugli Appennini, le Crete 
Senesi, le valli d’Arbia e d’Orcia. La Fattoria 
di Radi, un tempo fortezza a difesa di 
Siena, conserva la sua autenticità dal 1600; 
da qui la decisione di farne un luogo di 
incontro, Sapori di Radi, dove gustare le 
prelibatezze del territorio in un’atmosfera 
bucolica. Un vero angolo di pace. Certo, 
non in questo fine settimana; ma si sa, i 
motociclisti chiassosi fanno allegria coi 
loro rumorosi giocattoloni. Qui è prevista 
la pausa caffè e scorgo negli occhi dei 
partecipanti un grande amore per i punti 
di ristoro, fin troppo. Spero mi abbiano 
lasciato un pezzo di crostata.
Tornata in sella continuo a percorrere il 

MOLTI TORNANO OGNI ANNO 
PER L’EVENTO DIVENTATO 
ORMAI UN CLASSICO

1  IL LECCIO SIMBOLO DELL’EROICA  
2  IL PASSAGGIO DAVANTI ALLA FORTEZZA 
DI MONTALCINO  3  SOSTA RISTORO A RADI 

3

2
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glorioso itinerario, lasciando che lo sguardo 
vaghi sugli appezzamenti coltivati a cereali 
che si alternano ai colori rossastri della terra 
di Siena. Ho percorso spesso queste strade 
ma è la mia prima volta a Polvere & Gloria 
e devo ammettere che stavolta le emozioni 
sono amplificate. Arrivata a Buonconvento, 
la mente torna al briefing della sera prima: 
«Sull’Eroica non si perde nemmeno un 
bambino». Questo sarà anche il punto 9 del 
decalogo del perfetto eroico ma mi perdo 
qui ogni volta che percorro queste strade. 
Arriva un gruppo di pettorine a salvarmi, le 
seguo e sono già in direzione di Montalcino. 
Dalla strada scorgo l’incantevole borgo 
medievale e penso che prima o poi dovrò 
tornare per perdermi con calma tra le viuzze 
del centro. Stavolta ho un appuntamento 
speciale alla gelateria Why Not? per il Gelato 

dell’Eroico: un perfetto mix di mascarpone, 
nutella e fiordilatte inventato appositamente 
per gli eroici, a pedali o motorizzati che 
siano. A volte c’è anche il lampone, ma non 
oggi: un ottimo motivo per tornare l’anno 
prossimo.

Harley e caramelle
Sono circa alla metà del percorso e risalgo 
in moto con le batterie un po’ scariche; non 
sono proprio l’unica, viste le tante moto 
parcheggiate davanti alle osterie lungo la 
strada. In tanti hanno deciso di fare una 
sosta strategica attratti dall’odore di carne 
alla brace. Se dico Toscana a cosa pensate? 
A un piatto di pici, a una fiorentina? Il mio 
pensiero corre invece alle immense vigne, 
alle file ordinate di cipressi, ma soprattutto 
alle Crete Senesi. Un paesaggio tra i più 

SI SALE E SI SCENDE 
ASSECONDANDO LA STRADA, 
AMMIRANDO IL PAESAGGIO 
IMPREZIOSITO DA ANTICHI 
CASOLARI E MINUSCOLI BORGHI

1

2
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suggestivi, a tratti lunare, illuminato da 
una luce tra il grigio e l’azzurro che rende 
unica questa zona. Rallento, non voglio 
perdermi nemmeno un momento di questa 
atmosfera. Adoro la luce che inizia ad 
addolcire i chiaroscuri facendo di questi 
panorami vere e proprie opere d’arte. Mi 
fermo ancora una volta.
La scritta “Friends” sulla mia pettorina deve 
dare l’idea che io sia pratica della zona 
perché ogni tanto qualcuno, vedendomi in 
contemplazione a bordo strada, si ferma a 
chiedermi informazioni. La più gettonata 
è «Quanto manca a Gaiole?» seguita a 
ruota da «C’è un benzinaio sul percorso?» 
Nessuno mi ha mai chiesto se nelle valigie 
da moto ci siano caramelle e cioccolata 
da dare ai bambini. Ad Andrea invece è 
capitato, forse perché è qui in sella a una 
Harley Davidson WLA del 1943. All’epoca 
avrebbe trasportato dolciumi per i bambini 
del Paese da liberare, oggi le sue valigie sono 
piene di pezzi di ricambio per garantirgli un 
ritorno a casa sulle proprie ruote.
«Per alcuni è il pilota a prendersi la gloria 
insieme alla polvere, nel mio caso è la moto 
a ricevere tutti gli onori. Ho riportato la mia 
Harley WLA del 1943 alla sua veste militare 
dopo che, nel 1951, era stata “civilizzata” 
con serbatoio e parafanghi da strada e la 
livrea bicolore in voga a quel tempo. 

1  LA SODDISFAZIONE DI ALZARE POLVERE 
TRA LE CRETE SENESI
2  UNA CENA NUTRIENTE E LEGGERA DOPO 
LE FATICHE DELLA GIORNATA  
3  NON SIA MAI CHE I PARTECIPANTI 
RIMANGANO DIGIUNI

3
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Niente customizzazioni, niente fronzoli 
extra se non quello che c’era nel ’43: ferro, 
ferro e ancora ferro. Ah no: le manopole 
sono rivestite in gomma, ma solo quelle! 
La meccanica è affidabile, la ciclistica un 
po’ meno. La frenata è più un’idea che 
un’azione meccanica e il cambio delle 
marce, con leva al serbatoio e frizione a 
pedale, rende la guida in off road una vera e 
propria esperienza mistica. Fortunatamente 
la giornata è filata via liscia e con un filo 
di gas, nel vero senso della parola, mi 
sono ritrovato al traguardo di Gaiole». 
Pettorina numero uno meritatissima per 
la sua impresa e per la voglia di divertirsi e 
mettersi in gioco.

Icone del passato
Quest’anno l’evento è slittato a settembre 
e il sole inizia a essere basso già nel 
pomeriggio, proiettando sulle strade 
polverose i profili degli alti cipressi che 
scandiscono così il passaggio degli ultimi 
eroici. I chiaroscuri si addolciscono e i 
paesaggi collinari si illuminano di tonalità 
calde. È l’ora che preferisco, quella in cui la 
giornata sta per finire e la mente ripercorre 
tutto il bello che c’è stato.  
Gli ultimi chilometri mi portano verso Radda 

NELLA POLVERE INCROCIAMO PARECCHI CICLISTI: 
CI ACCOMUNA L’AMORE PER QUESTI PAESAGGI 
E LA VOGLIA DI STARE A CONTATTO CON LA NATURA
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in Chianti, che percorro con la visiera aperta 
lasciando che l’odore della pioggia sulla 
terra asciutta mi regali una sensazione di 
pace. Intorno, nascoste tra la vegetazione, le 
opere del Parco delle Sculture del Chianti.
Il gallo nero di Gaiole sorveglia i partecipanti 
mentre tagliano il traguardo, il premio è 
un bel brindisi al campo sportivo. «Vieni, 
parcheggia qui la moto!»; un tantino stanca 
e impolverata fino al collo, non mi rendo 

subito conto che mi fanno fermare accanto 
a una signora moto, a confronto della quale 
la mia V85 TT sembra un giocattolo. È la 
Moto Guzzi con cui Claudio Torri corse la 
Parigi-Dakar del 1988, una delle quattro 
moto di Mandello che l’architetto-pilota 
portò tra le sabbie africane. È proprio lui ad 
accogliermi e, telefono alla mano, mi mostra 
le foto della V65 TT del 1985. «La riconosci 
questa?» certo che la riconosco: è la moto 
che ha ispirato la mia nonché la prima Guzzi 
a correre il rally più duro del mondo.  
Ecco, lui eroico lo è stato per davvero e 
starei ad ascoltarlo per ore: mi racconta 
delle condizioni estreme in cui si gareggiava 
nel deserto e di come il mal d’Africa lo 
abbia portato a vivere in Eritrea per tanti 
anni. Brindiamo alle nostre moto e a questa 
decima edizione di Polvere & Gloria che non 
poteva avere un finale migliore.
Anzi no, fermi tutti… c’è ancora da eleggere 
“il più eroico fra gli eroici”. Il momento è 
solenne, cresce la tensione, il verdetto della 
giuria è insindacabile: il premio va a Spina 
e Monica. Le ho incrociate spesso durante 
la giornata, a bordo delle loro Royal Enfield 
Himalayan. Spina mi racconta della sua 
titubanza iniziale: «La Himalayan è la mia 
prima moto in assoluto; mi spaventava 
lo sterrato, le tante moto e i motociclisti 
smanettoni. Poi ho capito che in moto 
siamo tutti amici e non c’è nulla da temere. 
Forse perché siamo donne, forse per queste 
saltafossi un po’ atipiche, ci siamo sentite 
al centro delle attenzioni dei partecipanti 
che ci hanno messo subito a nostro agio». 
Ecco il ritratto degli eroici, motociclisti 
temerari che celano un’identità segreta: 
apparentemente temibili, nascondono 
una generosità fuori dal comune. In fondo 
Superman non sarebbe poi così intrigante 
se dietro non ci fosse Clark Kent.  

1  ANDREA E LA SUA HARLEY-DAVIDSON 
WLA DEL 1943 PERFETTAMENTE 
RESTAURATA  2  SPINA E MONICA HANNO 
GUADAGNATO IL TITOLO DI “PIÙ EROICO 
TRA GLI EROICI”  3  CLAUDIO TORRI CON 
LA  MOTO GUZZI SU CUI CORSE LA PARIGI-
DAKAR DEL 1988
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